SAN LEONARDO MURIALDO (1828-1900)
Biografia

La giovinezza

Leonardo Murialdo nasce a Torino, nella centrale via Garibaldi (allora via Dora Grossa) da una agiata famiglia: il padre Leonardo è agente di cambio. Resta presto orfano di padre (1833) e per questo è mandato nel 1836 in collegio a Savona dagli Scolopi. Dopo un periodo di sbandamento giovanile ritorna Torino e intraprende gli studi per poter diventare sacerdote, diventandolo nel 1851. Da ragazzo era chiamato "Nadino".


Il sacerdozio

Da sacerdote, il suo primo campo di azione sono gli oratori, in collaborazione con Giovanni Bosco e le iniziative in favore della gioventù della periferia torinese, carcerati, giovani lavoratori, ragazzi di strada.

Lavora in un’epoca segnata da forti contrasti sociali, creati dall'industrializzazione nascente, dovuti al disagio delle classi sociali più povere, soprattutto dei giovani.
Il collegio Artigianelli e la Congregazione di San Giuseppe
Nel 1866 diventa rettore del Collegio Artigianelli di Torino, un'istituzione religiosa per l'assistenza di ragazzi poveri ed abbandonati. Tra gravi difficoltà economiche[sarà questa la sua principale attività fino alla morte.

Nel 1873 fonda la Congregazione di San Giuseppe per dare continuità alla sua azione sociale e caritativa. Il fine della congregazione è l'educazione della gioventù, specialmente di quella povera ed abbandonata. 
Collabora a molte iniziative in campo sociale in difesa dei giovani, degli operai e dei più poveri.
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Il culto

Il papa Paolo VI l'ha proclamato beato nel 1963 e santo nel 1970. in questa occasione il papa ha detto di lui:
Murialdo visse e operò proprio quando in Italia si lottava per il conseguimento dei diritti sociali: egli spese intelligenza e forze per la soluzione di tale problema nello spirito del Vangelo. Egli si adoperò come nessun altro, instancabilmente, perché i seguaci di Cristo professassero la loro fede nella vita privata e l’onorassero anche in pubblico .
Affinché la sua opera non risultasse inutile e non si esaurisse in breve tempo, si applicò con tutte le forze, vero e proprio anticipatore della sociologia cristiana, perché con precise e sicure leggi si provvedesse ai diritti degli operai, fossero tutelati donne e bambini, ridotto l’orario di lavoro, corrisposto in base al lavoro compiuto in giusto salario, rispettati il riposo nei giorni festivi e il diritto alle ferie. Non soltanto la classe operaia gli stette a cuore, ma l’intera famiglia cristiana. 
Non si può non collocare il Murialdo fra gli antesignani dell’Azione Cattolica, e tra i fautori di quelle attività che la gerarchia suole assegnare ai laici, ai fini dell’apostolato. Per consolidare e diffondere le sue iniziative, divulgò in gran copia libri, fogli, opuscoli con cui esortava e spingeva gli operai a tutelare i loro diritti terreni ed esterni. Incitamento e quasi premio a tanta operosità venne l’enciclica “Rerum novarum”. Quando il Murialdo la lesse, fu pervaso da incredibile letizia, e si adoperò ad approfondirla per inculcarla negli altri. 
PREGHIERE ISPIRATE

AGLI SCRITTI DEL MURIALDO

L'amore di Dio
O Padre, infinitamente buono e misericordioso,

che tutto perdoni e tutto dimentichi,

fa' che la nostra vita,

sorretta da una incrollabile confidenza

nel tuo amore infinito, attuale e individuale:

e da un sincero pentimento,

sia animata da un costante e coraggioso impegno

di fedeltà al tuo amore

per godere la gioia della tua amicizia.

La misericordia di Dio

O Padre, santo e fedele, che ci guardi con bontà,

ci perdoni con misericordia e ci soccorri con amore,

apri il tuo cuore paterno alla nostra preghiera.

Tu che accogli con gioia il peccatore che ritorna a te,

ravviva la nostra fiducia nella tua infinita misericordia

e rafforza la nostra speranza nella tua bontà e generosità,

perché possiamo testimoniare con la vita 

la grandezza del tuo amore per noi. 

Il debito che i cristiani hanno verso gli altri uomini 

“Chi crederà al nostro messaggio”, si chiedeva il profeta Isaia dopo aver tratteggiato un uomo “giusto”, oltraggiato fino a non possedere più un volto, condannato insieme a malfattori comuni, ucciso senza opporre resistenza né avere difensori, ma alla fine richiamato in vita da Dio, vincitore sulla morte? Chi potrà credere a questo annuncio paradossale? Eppure questa fede, questa fiducia nella risurrezione di Gesù, primo uomo risorto da morte, continua a essere presente nella storia fino a oggi in milioni di uomini e di donne. Ed è qui, sulla fede in questa vittoria di Gesù Cristo sulla morte, qui e non su altro che si gioca lo specifico del cristianesimo. Dice l’apostolo Paolo: “Se Gesù Cristo non è risorto, vana allora è la nostra fede … e i cristiani sono da compiangere più di tutti gli uomini” (1Cor 15,17.19). Questo è il grande debito che i cristiani hanno verso gli altri uomini, questo è ciò che possono offrire agli uomini tutti che segretamente, prima o poi, di fronte alla morte si chiedono: “Cosa posso sperare”? (Enzo Bianchi).


Dice il Murialdo
Farò mie le preoccupazioni e le amarezze del Papa, in questi tempi di grandi tribolazioni per lui. Amerò la Chiesa, tenera mia Madre, con amore fervido ed operativo. Ascolterò la Chiesa, mi consacrerò al suo servizio con dedizione piena. Sarò vero figlio della Chiesa, pregherò per la conversione dei suoi nemici, per la santità dei suoi sacerdoti.

E’ tempo di  rompere la funesta tattica di relegare il cristianesimo all’ultimo posto del movimento sociale, come un convoglio d’ambulanze dietro un’armata, per addolcire le miserie seminate lungo la strada dalle ingiustizie sociali. Alla Chiesa appartiene l’avanguardia del movimento.

La nuova epoca ha il buono e il cattivo come tutte le epoche, ma il cattivo non cambia crollando il capo e ritirandosi sotto la tenda di Achille; neppure credo spirito cristiano augurarsi catastrofi e né fede genuina quella di coloro che pretendono dalla Provvidenza interventi miracolosi che mutino il corso degli eventi, perché questi ci appaiono incomprensibili o scomodi. (Epistolario I 255)
La natura è il teatro di Dio; lo spettacolo dei cieli, della terra, dei mari canta la sua gloria. Onora Dio chi onora la natura e sa leggere parole e immagini divine nel libro della creazione; quando si porta Dio in sé, tutto parla di Lui, tutto si ama in Lui.
